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Solo notizie fresche di finanza

Previdenza & patologie / 1. Dopo l’ammanco da 43 milioni di euro provocato dai derivati

Previdenza & patologie / 2. La soluzione passa dalla defiscalizzazione

DOPO L’ESTATE DEI SUBPRIME

Sul subprime Luigi Scimìa era tranquillo:
«Soltanto qualche fondo – così il presidente

di Covip durante la sua relazione annuale – è
risultato marginalmente interessato a tale feno-
meno, essenzialmente in forma indiretta, me-
diante partecipazione a Oicr a loro volta esposti.
Le ricadute sul sistema sono state pertanto del
tutto trascurabili». E infatti le stime di Covip sul

recupero dei rendimenti dei negoziali a settem-
bre, riferiscono di un pareggio nella gara col Tfr
al 2% da inizio anno. Archiviato il capitolo ren-
dimenti si tornerà su quello relativo alle adesio-
ni: quando il soddisfatto Scimìa incrocerà gli
insoddisfatti Tito Boeri e Luigi Zingales il prossi-
mo 6 novembre ad un convegno organizzato da
Anima Sgr presso la Borsa italiana a Milano.

Negoziali in recupero

LA CRONISTORIA DI CASSA IBI

Si tratta ancora
per quantificare
le posizioni
individuali

Si vota entro
lunedì ma pochi
hanno le schede
Anche la Falcri
invita a votare sì

IMAGOECONOMICA

Dicembre 2003
La cassa perde oltre un milione di

euro in pochi giorni investendo in
azioni Parmalat a ridosso del’insolvenza
del gruppo. La Covip avvia un’indagine.

2006
Dopo una lunga prorogatio, che

aveva lasciato al comando le stesse
persone per diversi anni, cambia il Cda
del fondo e viene nominato un collegio
dei sindaci.

Gennaio 2007
Al passaggio degli attivi a Intesa

Previdenza Sim emerge un ammanco
quantificato in circa la metà del
patrimonio di Cassa Ibi. il 2 febbraio si
decide il blocco dell’operatività del
fondo. Partono diversi esposti alla
magistratura e un’interrogazione
parlamentare.

Marzo 2007
Covip e l’audit interno della banca

accertano che le perdite sono state
generate dall’utilizzo di derivati. Ad
aprile viene nominato Paolo Gualtieri
commissario straordinario del fondo.

31/5/2007
Intesa Sanpaolo e le principali

rappresentanze sindacali (Falcri
esclusa) siglano un accordo in cui
stabiliscono le modalità di
trasferimento degli iscritti al Fapa.

12/10/2007
La Falcri annuncia il suo sì al

referendum che prevede lo
scioglimento di Cassa Ibi e il passaggio
degli iscritti al Fapa. Lunedì 22 ottobre
alle 11 del mattino scade il termine per
far esprimersi nel referendum sul
destino di Cassa Ibi.

Cassa Ibi appesa al quorum
L’ultimo colpo di scena,

Cassa Ibi, lo ha riservato
venerdì scorso 12 ottobre, con
la decisa virata del sindacato
Falcri: «Pur non condividendo
le premesse degli Accordi di
maggio e luglio scorsi – dice un
loro comunicato – che sottrag-
gono l'Azienda alle proprie re-
sponsabilità, li sottoscriviamo
per porre fine ad una travaglia-
ta vicenda che tanto ha turba-
to, in particolare, i lavoratori di
provenienza Ibi». Cambia in ex-
tremis, dunque, la posizione uf-
ficiale del sindacato che tanto
aveva contrastato quelle inte-
se; anche se molti iscritti sem-
brano ancora da convincere. E
molti in più sono gli iscritti al
fondo che a giovedì sera (alla
chiusura di questo giornale)
non avevano ancora a disposi-
zione la scheda per votare: tan-
to da rendere incerto l’esito del-
la consultazione. il voto avvie-
ne per posta, con le schede che
devono pervenire entro le 11 di
lunedì 22 ottobre e per rendere
valida la consultazione è neces-
sario che si esprima il 75% de-
gli aventi diritto.

Potrebbe essere l’epilogo
per il fondo pensione dell’Isti-
tuto bancario italiano (conflui-
to nel ’91 in Cariplo, ora di
Intesa Sanpaolo) di cui si sco-
prì a gennaio un ammanco di
43 degli 80 milioni di euro dal
patrimonio. Il quesito referen-
dario chiede ai bancari di espri-
mersi sulla proposta di scoglie-
re e mettere in liquidazione

Cassa Ibi su base volontaria,
come dispone l'articolo 20 del-
lo Statuto. Secondo quanto sta-
bilito dagli accordi messi a
punto da quasi tutte le forme
sindacali e Intesa Sanpaolo, in
caso di esito positivo della con-
sultazione la banca si impegna
a ricostituire le posizioni dei
singoli iscritti, rifondendo la
quota mancante; i dipendenti
confluiranno nel fondo pensio-
ne interno dell'istituto di credi-
to, il Fapa, mantenendo la "gri-
glia" contributiva definita per i
dipendenti ex Ibi al momento
del loro passaggio a Cariplo,
con un contributo datoriale fin
oltre il 12% del reddito. In alter-
nativa i lavoratori possono sce-
gliere un'altra forma previden-
ziale, senza questo contributo
da parte della banca, oppure
riscattare l'intero capitale accu-
mulato negli anni. Un accordo
"salvagente", che non tutti
hanno apprezzato: due gruppi
di iscritti a Cassa Ibi hanno
messo in campo altrettanti le-
gali per far valere le prerogati-
ve statutarie del fondo e chia-

mare la banca alle proprie re-
sponsabilità. Ma finora un ri-
corso al Tar del Lazio intentato
dal gruppo romano degli ex Ibi
è stato respinto. In caso di vit-
toria dei no al referendum, il
destino del fondo pare segna-
to, visto che il commissario
straordinario di Cassa Ibi Pao-
lo Gualtieri ha fatto sapere di
non poter fare altro che proce-
dere alla liquidazione coatta
amministrativa, vista la situa-
zione patrimoniale in cui versa
il fondo pensione.

Agli iscritti andrebbe una
quota defalcata in modo pro-
porzionale dall’ammanco ge-
nerato; e un lungo e incerto
percorso giudiziario per prova-
re a ricostituire la propria posi-
zione. La vicenda di Cassa Ibi
è diventata negli anni un caso
di scuola: per la malagestio
l'ha contraddistinta negli ulti-
mi anni, a causa dell’utilizzo di
derivati che ha prodotto pesan-
ti minusvalenze, per le carenze
di governance e di controlli di
gestione da parte del fondo
pensione e della banca stessa.
E infine per esser stato il pri-
mo fondo pensione commissa-
riato. Una vicenda emersa
mentre entrava nel vivo la rifor-
ma Maroni (d.lgs. 252/2005),
che chiesto a una dozzina di
milioni di dipendenti privati di
scegliere se destinare il pro-
prio Tfr alla previdenza com-
plementare.

Marco lo Conte
marco.loconte@ilsole24ore.com

Paolo Gualtieri è stato nominato dal
24 aprile scorso commissario
straordinario di Cassa Ibi dal Ministero
del Lavoro Cesare Damiano.

Sul tavolo di Profumo
la vertenza del Fondo ex Crr
Èarrivata sul tavolo di Ales-

sandro Profumo, numero
uno della superbanca Unicre-
dit-Capitalia, la questione
dell’ammontare dello zainetto
previdenziale degli iscritti al
Fondo pensione ex Cassa di Ri-
sparmio di Roma. La fusione
tra le due banche porterà pro-
babilmente alla conclusione
l’annosa vicenda del patrimo-
nio del Fondo ex Crr che conta
complessivamente 3.800 iscrit-
ti (di cui la metà attivi). Ad ago-
sto la vicenda è arrivata in Pro-
cura a Roma con l’esposto –
affidato al giudice Tiziana Cugi-
ni, che ha già rinviato a giudi-
zio Cesare Geronzi per il crack
Cirio – firmato da alcuni espo-
nenti del Comitato Fondo Pen-
sioni della Cassa di Risparmio
di Roma (1.200 iscritti) sul man-
cato controllo degli organi di
vigilanza (collegio sindacale,
Banca d’Italia, Covip) relativo
alla mancata rettifica a 550 mi-
lioni della posta di bilancio di
competenza del Fondo. Già cir-
ca 300 iscritti al Comitato han-
no presentato ricorso in Tribu-
nale a Roma – le prime udien-
ze sono fissate il 27 novembre
e il 12 dicembre – entro l’anno
lo presenteranno tutti gli altri.

L’11 ottobre l’azienda ha pro-
posto in sede sindacale (9 sigle)
un versamento pro capite agli
iscritti del 2% annuo, su tutti
gli anni d’iscrizione al Fondo,
in base a una rivalutazione mo-
netaria e ai diversi livelli di retri-

buzione. L’ipotesi proposta re-
gistra posizioni previdenziali in-
tegrative individuali che vanno
da un minimo di 12.500 euro
(per 19 anni di iscrizione di un
terza Area professionale di 1˚
livello) a un massimo di 43.800
euro (per 35 anni di un Quadro
D4 con cospicue contribuzioni
ad personam) da trasferire in
un Fondo a contribuzione co-
me il Fondo Unicredit. La pro-
posta è sembrata ai sindacati:
«insufficiente a rispecchiare la
molteplicità delle posizioni esi-
stenti nel Fondo e risulta evi-
dente il minimo impegno eco-
nomico diretto del datore di la-
voro». Le parti hanno aggiorna-
to la trattativa al 23 ottobre.

Secondo un’elaborazione fat-
ta sull’estratto conto Inps di un
lavoratore iscritto al Fondo con
inquadramento QD3 e 29 anni
di anzianità, il montante dei
contributi del 15% annuo al
Fondo ex Crr (contribuzione
prevista dal fondo, che sale al
16% annuo, considerando la fi-
nestra al 21% negli anni ’80)
rivalutati a un tasso medio del
4% portano a una posizione in-

dividuale di 170.000 euro, con-
tro i 18.000 proposti dal contri-
buto al 2% dell’azienda (con ri-
valutazione al 2% annua). Cir-
ca un 10% della posizione indi-
viduale attesa dal lavoratore.
Forti le perplessità tra gli iscrit-
ti, anche perché la giurispru-
denza sulle conseguenze degli
accordi sindacali non è unifor-
me. «La proposta presentata
dalla banca risulta discrimina-
toria – afferma Riccardo Dobril-
la, presidente del Comitato, –
rispetto alle contribuzioni dei
colleghi provenienti da altri isti-
tuti cooptati in Banca Roma
che fruiscono del Fondo Banca
di Roma che assicura pensioni
aggiuntive minime di 300 euro
al mese». Il Comitato contesta
la posizione accondiscendente
dei sindacati, prosegue con le
azioni legali e si appella a Profu-
mo sottolineando il diritto sog-
gettivo violato e la giurispru-
denza sin qui pronunciata favo-
revole al lavoratore. Insomma,
la vertenza sembra aver biso-
gno dell’intervento dei vertici
illuminati della banca per risol-
versi. Potrebbe spingere l’istitu-
to verso una soluzione veloce
l’ipotesi di defiscalizzazione
delle nuove poste di ammorta-
mento in bilancio. Una buona
ragione per appostare forse an-
che valori leggermente superio-
ri a quelli sinora previsti pur di
non trascinare ulteriormente la
vicenda in tribunale.
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